
CARLO BUTTARONI

L’analisi

C
’era una volta il lavoro
stabile. Riflesso di una
pienezza che copriva
l’intero ciclo di vita de-
gli italiani e paradig-

ma di una società che faceva per-
no intorno alla fabbrica e all’uffi-
cio. Ritmi scanditi, spazi organiz-
zati, sincronie che comprendeva-
no l’attività lavorativa vera e pro-
pria, ma anche la sfera personale,
il tempo libero, le relazioni sociali,
lo spazio dedicato alla famiglia.

Un sistema che corrispondeva a
un modello di società fondata sul
lavoro - incastonato nella nostra
Costituzione - che formava un cit-
tadino corrispondente a quel mo-
dello di organizzazione, integran-
do le imprese, i lavoratori, i partiti,
i sindacati in un processo colletti-
vo di governance sociale.

Oggi non è più così. Le trasfor-
mazioni del mercato del lavoro
hanno progressivamente trascina-
to nella crisi anche quel modello. E
con esso il sistema generale di ga-
ranzie e di protezione che su
quell’organizzazione avevano pre-
so forma: il sistema formativo, la
sanità pubblica che si occupava di
ridurre i rischi individuali derivan-
ti da malattie, le pensioni di anzia-
nità, garanzia di sicurezza econo-
mica dopo che si era smesso di la-
vorare.

Oggi le cose stanno drasticamen-
te cambiando. E quest’anno il primo
maggio segna, anche simbolicamen-
te, lo spartiacque tra la «società del
lavoro», centrata sulla stabilità, e la
nuova «società dei lavori» che rispec-
chia l’instabilità economica, politica
e sociale.

Le trasformazioni che hanno inve-
stito il mercato del lavoro hanno fini-
to per coinvolgerne la qualità stes-
sa. I contenuti sono diventati meno
manipolativi e più cognitivi, le cono-
scenze richieste in genere polivalen-
ti e le prospettive di carriera più di-
scontinue. A livello macro la lista
delle professioni si è allungata e si è
frazionata, anche se non c’è stata
un’ascesa della professionalità me-
dia quanto, piuttosto, una gamma
più estesa di skill, resa necessaria
dall’intreccio fra domande vecchie e
nuove. E nel complesso mentre la

natura della prestazione è cambiata
in meglio, perché è diventata sogget-
ta a minori vincoli e ha dato maggio-
re discrezionalità al lavoratore, i ter-
mini della prestazione sono cambia-
ti in peggio, anche perché le forme
di tutela tradizionale non sono riu-
scite a coprire impieghi più instabili
e tragitti più discontinui.

Rapporti di lavoro meno subordi-
nati e più autonomi, perfino nel
mondo del lavoro dipendente; me-
no durevoli, data la crescita dei con-
tratti a tempo determinato e il calo
di quelli a tempo indeterminato; me-
no uniformi nell’ambito contrattua-
le, progressivamente diventato più
circoscritto e assai più articolato. Si-
tuazione che ha visto il crescere di
una forma di pendolarismo tra lavo-
ri saltuari, visti come una formazio-
ne dal basso, per molti versi funzio-
nali alla discontinuità del lavoro.

Incombe un modo di lavorare che
impone a tutti un ritmo teso, perfi-
no concitato, poco importa se si è di-
pendenti o autonomi. E mentre nel
secolo scorso i sociologi studiavano
l’oppressione dovuta alla monoto-
nia e alla ripetitività, adesso devono
studiare l’ansia generata da variabi-
lità e incertezze. Ieri il sintomo era
la noia, oggi la frenesia. Ieri il proble-
ma era la rigidità, oggi la flessibilità
e la precarietà.

Un lavoro che cambia, cresce ed
evolve in fretta, ma senza riferimen-
ti precisi. E che contiene molti aspet-
ti ambigui: basta pensare al fatto
che la fatica viene abbattuta ma gli
infortuni continuano. E sotto que-
sto punto di vista nel post-fordismo
c’è ancora molto fordismo: il nuovo
non ha soppresso il vecchio, dal qua-
le del resto proviene.

Nel complesso la gabbia entro cui

Con il pendolarismo
tra lavori saltuari
a rischio le tutele sociali
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L’osservatorio
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La mancanza di occupazione stabile riduce le entrate necessarie a pagare
i servizi essenziali. E le donne rinunciano sempre di più a cercare un lavoro
Dopo la cura del rigore la politica dovrà dire che società vuole costruire
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